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spese personali o usufruire di 
soggiorni o servizi da vip. A me 
vengono in mente tanti sindaci 
di piccoli Comuni, che spesso 
rinunciano in parte o all’intera 
indennità, già irrisoria, che 
spesso per spostarsi per riunio-
ni e incontri sul territorio per 
l’attività amministrativa utiliz-
zano la propria auto e la benzi-
na da loro pagata. Non c’è ver-
gogna!

_ PIERANGELO MANZONI

Solza

la testimonianza

Le donne costrette
a scegliere 
tra famiglia e lavoro
Spettabile redazione,
mi scuso per lo sfogo ma non è 
possibile che nel 2026 una 
donna si trovi ancora costretta 
a scegliere tra famiglia e lavoro.
Ho 43 anni e sono infermiera in 
un contesto socio-sanitario, 
dove purtroppo socio-sanitario 
non sanno cosa vuole dire. 
Nell’ottobre 2024 inizio un 
percorso di Procreazione medi-
calmente (Pma) assistita per-
ché purtroppo un bambino non 
arriva.
Nonostante fossi tenuta alla 
privacy, al lavoro avviso di ogni 
singola procedura che devo 
fare, comunicando le assenze di 

malattia anche con 20 giorni e 
più di anticipo (la struttura 
dove sono seguita tramite il 
Servizio sanitario nazionale è 
molto bene organizzata fortu-
natamente). A dicembre pur-
troppo, pochi giorni prima di 
Natale, subisco il mio secondo 
aborto, chiudendo la maternità 
e iniziando la malattia, perché 
checché se ne dica, un aborto è 
un lutto e non è semplice da 
accettare, soprattutto quando 
non è il primo. Alcuni giorni 
dopo, il 30 dicembre (nel bel 
mezzo delle festività) ricevo 
una raccomandata dal lavoro in 
cui a causa delle mie assenze 
decidono di spostarmi in un 
altro dei loro centri, a 46 km di 
distanza. Ora mi ritrovo, oltre a 
riprendermi psicologicamente 
e fisicamente da un aborto, a 
dover fare delle scelte: andare a 
lavorare a 46 km di distanza? 
Con un costo calcolato per la 
benzina di circa 170 euro al 
mese e di 180 per l’autostrada, 
più l’usura della macchina e il 
tempo perso. Accordarmi per il 
licenziamento e mettermi in 
Naspi? Con un’entrata econo-
mica molto inferiore al mio 
attuale stipendio e un mutuo da 
pagare e il sentirsi lavorativa-
mente inutile o cercare un altro 
lavoro. Il cercare un altro lavoro 
però diventa un bel problema 
perché chi assume una donna 
che sta cercando di rimanere 

incinta e quindi farà delle as-
senze? Se lo comunichi in sede 
di colloquio giustamente non ti 
assumono, se non lo comunichi 
passi poi per la pessima perso-
na che sapendolo non lo ha 
comunicato creando disagio al 
lavoro. Cerchi un nuovo lavoro, 
aspetti di passare a tempo 
indeterminato e poi ricominci il 
percorso per la  Pma? Purtrop-
po l’età avanza e le speranze 
diventano sempre meno. Quin-
di sì, nel 2026 noi donne ancora 
non siamo tutelate e ci trovia-
mo obbligate a scegliere tra 
maternità e lavoro, che pur-
troppo vincerà perché si deve 
mangiare e pagare un mutuo e 
le bollette, rinunciando così 
definitivamente al sogno di 
avere un figlio. Vi ringrazio per 
il tempo che avete dedicato a 
leggere il mio sfogo.

_ C. C.

l’intervento

Guerra in Ucraina
La responsabilità
e la storia
Gentile direttore,
esprimiamo la nostra profonda 
sorpresa e preoccupazione in 
merito all’articolo «Ucraine e 
russe, la nostra amicizia non 
conosce confini: basta guerre». 
Non è il racconto di un’amici-

zia personale a lasciarci per-
plessi: le storie individuali 
hanno diritto di spazio. Ciò che 
contestiamo con fermezza 
sono alcune affermazioni e il 
quadro complessivo che l’arti-
colo propone, perché finiscono 
per veicolare una rappresenta-
zione distorta e politicamente 
fuorviante della guerra in 
Ucraina. Mentre la signora 
Elena, che si definisce «ucrai-
na» ma sceglie di presentarsi 
con un nome russo, parla di 
«muri abbattuti», di «troppi 
interessi in campo che passano 
sopra le vite umane», manda i 
figli alla scuola russa e celebra 
simbolicamente questa pre-
sunta fusione culturale, la 
nostra comunità ucraina di 
Bergamo vive una realtà ben 
diversa. Ogni fine settimana 
tessiamo reti mimetiche, rac-
cogliamo fondi per la popola-
zione civile colpita non da 
un’entità astratta, ma dalle 
bombe russe; accogliamo 
donne e bambini rifugiati; 
organizziamo conferenze, 
tavole rotonde, presentazioni 
di libri e eventi culturali per 
spiegare al pubblico italiano 
cosa sta realmente accadendo 
in Ucraina, che da quasi quat-
tro anni subisce l’invasione 
russa su larga scala. Le stesse 
bombe colpiscono anche Za-
porižžja, la città natale della 
signora Elena.

Le barriere
architettoniche
e le difficoltà 
di chi le vive

Spettabile redazio-
ne, abito a Bergamo in via 
Tiepolo. Sono un  disabile su 
sedia a rotelle perché malato 
di Parkinson e mi fa compa-
gnia mia moglia, anche sulla 
sedia a rotelle (per la Sclero-
si multipla). Mi sono deciso 
a scrivervi perché speravo 
che il Comune fosse attento 
alle barriere architettoniche 
e alle difficoltà di chi le vive.
Mi spiego meglio. Il riferi-
mento è alla rotonda strada-
le realizzata all’incrocio tra 
le vie Moroni, Promessi 
Sposi e Tiepolo. Dopo tanti 
mesi di disagio per la realiz-
zazione dell’opera, scopria-
mo che a lavori finiti il con-
cetto «particolare attenzio-
ne alle esigenze dei non 
ambulanti» è piena retori-
ca». I raccordi che dovreb-
bero consentire il passaggio 

dal livello marciapiedi e vice-
versa sono stati messi per puro 
aspetto estetico. Se avrete la 
compiacenza di recarsi in luo-
go, noterete che gli scivoli non 
sono a filo piano stradale, ma 
presentano ancora un gradino 
di 10-15 centimetri che non 
consente ai volontari, anche a 
quelli più motivati, di superare 
l’ostacolo se non con l’aiuto di 
un’altra persona e comunque 
con un’operazione rischiosa.
Personalmente non sarei felice 
di ritrovarmi disarcionato dalla 
mia carrozzina e con il traffico 
in arrivo (non sempre i condut-
tori delle vetture  lasciano il 
tempo di attraversare in sicu-
rezza). Voglio vedere adesso 
quanto tempo impiegheranno i 
responsabili a rimediare al-
l’ostacolo.

_ GIANLUIGI COLLEONI

( foto d’archivio)

Gli ostacoli quotidiani
La proposta del pd

Dialetto,  sostenere
il teatro amatoriale
per valorizzarlo 
Egregio direttore,
domani si celebra la Giornata 
dedicata al dialetto e anche sul 
nostro territorio molte realtà 
hanno organizzato iniziative e 
momenti di incontro dedicati a 
questo importante patrimonio 
culturale.
L’occasione di questa giornata 
mi porta a ricordare la propo-
sta di legge che, come Pd Lom-
bardia, abbiamo presentato in 
Regione:  punta a valorizzare il 
dialetto anche attraverso il 
sostegno al teatro amatoriale 
dialettale. Si tratta di un’inizia-
tiva che vuole innanzitutto 
riconoscere e valorizzare il 
ruolo del teatro dialettale 
come forma di espressione 
artistica, culturale e sociale, 
con radici profonde nella 
storia e nell’identità della 
Lombardia e dei nostri territo-
ri. L’obiettivo è sostenere le 
compagnie amatoriali che, con 
la loro passione e il loro impe-
gno, contribuiscono ogni gior-
no a mantenere vivo il nostro 
dialetto. Il teatro dialettale è 
anche uno strumento prezioso 
di aggregazione sociale e di 
animazione territoriale, che 
può trovare nuova diffusione e 
nuovo slancio anche tra le 
giovani generazioni, grazie alla 
collaborazione con enti locali, 
istituti scolastici e associazio-
ni. L’idea è quella di far cono-
scere questa proposta in tutti i 
territori lombardi. A questo 
proposito, se qualche realtà 
amatoriale fosse interessata, 
noi ci siamo. L’auspicio è che 
con il nuovo anno la proposta 
possa essere finalmente di-
scussa in Regione Lombardia e 
trovi la più ampia condivisione 
tra le forze politiche, per arri-
vare alla sua approvazione.
Adèss gh’è la propòsta. De ché a 
’ndà inàcc sóta a laurà per fàla 
deentà öna realtà.

_ DAVIDE CASATI

Garante Privacy, l’inchiesta

Quelle rinunce
dei tanti sindaci 
di piccoli Comuni
Egregio direttore, 
apprendo con grande sconforto 
e indignazione l’inchiesta che 
ha travolto i membri del Garan-
te della Privacy accusati di 
«spese pazze» per rimborsi di 
spese personali (per macelleria, 
parrucchiere ecc.) o spese 
eccessive di rappresentanza. 
Nonostante le inchieste e i 
processi precedenti che aveva-
no coinvolto qualche anno fa 
diversi consiglieri regionali, c’è 
chi continua con questa con-
dotta che offende profonda-
mente i cittadini. Persone con 
cariche pubbliche ben remune-
rate e con la disponibilità di 
rimborsi vari, non si fanno 
problemi di approfittarne per 

Contestiamo inoltre con deci-
sione le parole di Natalia, che 
attraverso le pagine del vostro 
giornale ripropone una narra-
tiva cara al Cremlino: l’idea che 
«ucraini e russi siano uguali 
per mentalità e cultura». Que-
sta affermazione non ha alcun 
fondamento storico, culturale 
o scientifico ed è uno degli assi 
portanti della propaganda di 
Putin, usata da decenni per 
negare l’esistenza stessa del-
l’identità ucraina. Siamo natu-
ralmente disponibili a far 
conoscere la cultura ucraina a 
chiunque voglia davvero com-
prenderne la specificità e la 
storia. Più in generale, l’artico-
lo: equipara implicitamente 
russe e ucraine come se la 
guerra fosse un semplice disac-
cordo tra parti uguali; omette 
qualsiasi riferimento alla 
responsabilità della Russia 
come Stato aggressore; utilizza 
la retorica del «basta guerre» 
senza mai dire chi questa guer-
ra l’ha iniziata; ricorre a storie 
personali per depoliticizzare 
un crimine internazionale; 
tace su occupazione, deporta-
zioni, distruzione di città come 
Mariupol e sulle sistematiche 
violazioni dei diritti umani.
Raccontare l’amicizia senza 
nominare l’aggressione, la pace 
senza nominare l’aggressore, 
significa contribuire - anche 
involontariamente - alla nor-
malizzazione della violenza e 
alla cancellazione delle re-
sponsabilità. Confidiamo che 
la vostra redazione voglia 
offrire spazio anche a chi que-
sta guerra la subisce, la studia e 
la racconta senza edulcorazio-
ni, nel rispetto della verità dei 
fatti. Cordiali saluti.

_ COMUNITÀ UCRAINA DI BERGAMO

Comprendiamo le vostre obie-
zioni. Ma la nostra testata fin 
dall’inizio dell’invasione su 
larga scala ha sempre avuto  
una posizione chiara, di netta e 
ferma condanna della viola-
zione del diritto internazionale 
e dei crimini che il vostro popo-
lo subisce, ribadita in editoria-
li e reportage. Cordiali saluti.

humanitas gavazzeni

Amorevolmente 
assistito in tutto 
il periodo di degenza
Ringrazio con tutto il mio cuore 
tutta l’Unità operativa di Urolo-
gia dell’Humanitas Gavazzeni 
di Bergamo, il team del prof. 
Angelo Porreca, in particolare il 
dott. Davide De Marchi, che mi 
ha operato e il dott. Daniele 
D’Agostino che mi ha seguito 
fin dalla prima visita specialisti-
ca eseguita a Mestre. Ringrazio 
inoltre sentitamente tutte le 
infermiere e infermieri, tutti gli 
oss e il personale delle pulizie 
che mi hanno mirabilmente e 
amorevolmente assistito in 
tutto il mio periodo di degenza. 
Questo mi sono sentito in 
dovere di fare. 

_ MAURO CIMAROSTI 
Mogliano Veneto ( Tv)

la segnalazione

La pulizia in via della Noca
La mia è una semplice domanda da un abbo-
nato che passa parecchie volte alla settimana 
in via della Noca, partendo da dall’Accademia 
Carrara in direzione di Porta Sant’Agostino: 
perché nessuno si cura della pulizia di questo 
tratto? Eppure è  percorsa anche da tantissimi 
turisti. Cordiali saluti.

_ LETTERA FIRMATA

Le lettere
Come partecipare

Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi.
Le esigenze di spazio sono tali da costringerci ad 
intervenire sui testi troppo lunghi.
Oltre che firmate in modo leggibile, le lettere devono 
indicare l’indirizzo completo del mittente e, 
preferibilmente, un recapito telefonico.

Non pubblicheremo lettere che contengono attacchi 
personali o comunque lesivi della dignità delle 
persone. I nostri indirizzo sono:
«L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 
24121 Bergamo;
e-mail: lettere@ecodibergamo.it


